LO  SPACCAPIETRE  
Di Delia Francavilla

“Un uomo, camminando, incontra un altro uomo e gli chiede:”Cosa stai facendo?”; l’uomo gli risponde:”Sto spaccando delle pietre ed è un lavoro talmente duro, sporco e faticoso che sono arrivato ad odiarlo!”. L’uomo riprende la strada, incontra un secondo uomo che sta facendo la stessa cosa e gli chiede:”Cosa stai facendo?”, e l’uomo gli risponde:”Sto spaccando delle pietre, certo è un lavoro duro, sporco e faticoso, ma, quantomeno, mi consente di mantenere la mia famiglia!”. Egli continua il cammino ed incontra un terzo uomo che sta facendo esattamente la stessa cosa e gli chiede:”Cosa stai facendo?”, e l’uomo, sorridendo, gli risponde:”Sto costruendo una cattedrale!”.”

Sebbene nessuno si illuda di costruire una cattedrale semplicemente spaccando pietre, siamo altrettanto consapevoli che nessuna cattedrale potrà essere costruita senza che qualcuno spacchi pietre; permettetemi quindi di provare a spaccare qualche pietra per contribuire ad edificare la cattedrale della guarigione, seguendo il tipo d’approccio del terzo uomo.

La prima che oggi desidero prendere tra le mani è la pietra della ricaduta ciclica, che ci porta inevitabilmente al pregiudizio dell’inguaribilità: chi soffre di disagio psichico, per quanto si faccia, è destinato ad avere periodiche ricadute fino alla fine dei suoi giorni.

Voglio perciò raccontarvi la storia di Alessio.

Alessio, dopo un pesante vissuto familiare e personale, è entrato in carico al  Servizio di Salute Mentale con continui ricoveri, brevi periodi di leggera remissione, successive ricadute e frequenti crisi distruttive pressoché incontenibili. Durante una di queste crisi cominciò a comprare di tutto fino a ridursi sul lastrico e a non avere più nemmeno un posto dove dormire: shopping compulsivo! Fu ricoverato in una struttura e lì trascorreva la vita ormai sfiduciato nei confronti di sé e delle proprie possibilità di recupero. Trascorsero anni, ma, ad un cero punto, Alessio scelse di intraprendere un percorso di guarigione e cominciò a vedere le opportunità che gli si presentavano, a provare ed a scegliere ciò che riteneva potesse maggiormente appartenergli. 

 In un momento di particolare fragilità comincia a spendere un po’ troppo, viene all’appuntamento settimanale del gruppo di ascolto che frequenta e dice:”Mi sembra di essere regredito, eppure ero proprio convinto di aver fatto della strada!”; il gruppo lo invita a sospendere il giudizio e lo aiuta a provare a trovare analogie e differenze rispetto al precedente episodio per munirsi degli strumenti per poter valutare il percorso fatto.

Scopriamo assieme che questa volta Alessio:

1) Si è reso conto autonomamente che stava scivolando e ha chiesto aiuto
2) Ha consegnato il proprio bancomat ad una persona di fiducia elaborando strategie personali per tutelarsi

3) Ha cercato tutti gli aiuti possibili senza negare il problema e senza esitare a mettersi a nudo di fronte agli altri

4) Ha richiesto un’analisi collettiva dei propri comportamenti che lo aiutasse a dare una valutazione realistica del proprio percorso

5) Ha conservato buona parte del proprio patrimonio ed il proprio tetto

6) Ha evitato il ricovero scoprendo così di essere in grado di affrontare il problema

7) Ha rafforzato la fiducia in sé stesso sperimentando il  potere personale  nel sentirsi attore protagonista della propria vita vivendo appieno anche il momento critico

8) Ha trovato la bellezza della sua ricaduta dandole il significato di pietra miliare lungo il suo sentiero

Dice Alessio:”Mi ha permesso di rendermi conto di essere capace di gestire momenti di fragilità, di essere riuscito a cambiare comportamenti distruttivi, di aver guarito una parte di me.”; perché la guarigione è un viaggio, come quello di una piccola sorgente che, pian piano, in silenzio e con fatica, si scava il proprio letto fino a diventare un fiume che, man mano, si ingrossa per arrivare al mare.

A proposito: Alessio negli ultimi tre anni ha subito un solo ricovero di ventun giorni, ha intrapreso un percorso lavorativo e divide, da circa un anno,  un appartamento non protetto con un amico.

Il secondo masso di oggi è quello del tentato suicidio che porta con sé un altro grande pregiudizio: è pericoloso per sé e quindi potrebbe esserlo anche per gli altri,potrebbe ritentare in qualsiasi momento. Come proteggerlo da sé stesso?!

Guenda viveva una vita come tante: un lavoro, una casa, un marito, figli, amici. Improvvisamente comincia a non sentirsi bene e, dopo varie vicissitudini, entra in carico al Servizio di Salute Mentale. Nel frattempo sperimenta la perdita: perde le forze, il lavoro, capacità, affetti, relazioni, amici, ruoli, ma, grazie al principio che nulla si crea e nulla si distrugge, tutto ciò che perde le viene restituito sotto forma di dolore; fino a quando, una sera, scrive con l’inchiostro rosso:”perdonatemi” su un pezzetto di carta, ingoia una manciata di pastiglie e si stende, come al solito, al fianco del marito che già dorme. Dal momento, però, che l’agonia è rumorosa, il marito si sveglia e Guenda viene presa per i capelli e riportata in vita.

Inevitabile Trattamento Sanitario Obbligatorio, conseguente ricovero, peraltro altamente traumatizzante, in una struttura a trattamento intensivo, successivo, temutissimo ritorno a casa ed inevitabile progressiva rassegnazione ad una vita nomade di ripetuti ricoveri; arriva infatti, puntuale, il secondo ricovero, ma, questa volta, Guenda, senza nemmeno volerlo, instaura relazioni amicali con alcuni ospiti ed alcuni operatori della struttura, incontra e beve esperienze di chi aveva lavorato per guarire ed inizia a ricercare situazioni terapeutiche che si sente addosso.

Sono cinque anni che Guenda non subisce un ricovero, vive una vita soddisfacente, è in grado di affrontare i problemi della quotidianità e, se non lo è, riesce a chiedere aiuto. Tutto ciò le ha restituito sufficiente fiducia da portarla ad affrontare questo strappo del tentato suicidio, che, in un primo momento, aveva accantonato, per ricucirlo dandogli un significato.

Con l’aiuto del gruppo che frequenta ha esplorato le azioni compiute che le hanno restituito fiducia e susseguente reale autostima:

1) Conoscere esperienze di chi ci è già passato

2) Cercare significati rifiutandosi di archiviare le proprie azioni come il parto di una mente malata

3) Accettare la propria violenza per poterla guarire
4) Riconoscere l’errore primario: aver tradito sé stessa. Guenda amava molto la vita : in quali rivoli era scivolato via quell’amore?

5) Provare a costruirsi una vita a sua immagine e somiglianza cambiando quei comportamenti che l’avevano portata lontano da sé

6) Affrontare ciò che si presenta momento per momento abbandonando le aspettative, mantenendo le attese ed adattandosi a ciò che non è possibile cambiare

7) Mettersi in gioco davanti agli altri

8) Assumersi piena responsabilità delle proprie azioni: parlare di suicidio e non di incidente

9) Dare un nome alle emozioni: nel momento in cui ha ingoiato le pastiglie cosa provava?

La risposta di Guenda è stata:”Volevo solo una vita degna di essere vissuta, ma non sapevo come fare!”

Ed ecco che Guenda trova il significato del suo tentativo e la bellezza racchiusa in quel gesto, pur così estremo, che in realtà diviene un inno alla vita. 

Guenda, in quel momento, ci ha urlato:”Voglio guarire!”

Ora Guenda non urla più ma  dice sorridendo:”Sono in grado di costruirmi una vita che profuma di me, sono consapevole del mio cambiamento, ho guarito parti di me.”

Noi pensiamo che Guenda, mettendosi a spaccare pietre per edificare la sua cattedrale, abbia messo in atto la protezione più efficace nei confronti di un secondo tentativo, ritrovando dentro di sé quell’amore che rappresenta il cemento con cui costruire quello spazio sacro che consente di evitare tutte le piccole morti quotidiane di cui parla Neruda:

“Lentamente muore chi diventa schiavo dell’abitudine ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,

chi non cambia la marca,

chi non rischia e cambia colore dei vestiti, 

chi non parla a chi non conosce.

Muore lentamente chi evita una passione,

chi preferisce il nero su bianco e i puntini sulle i piuttosto che un insieme di emozioni,

proprio quelle che fanno brillare gli occhi, quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,

quelle che fanno battere il cuore davanti all’errore e ai sentimenti.

Lentamente muore chi non capovolge il tavolo, 

chi è infelice sul lavoro,

chi non rischia la certezza per l’incertezza per inseguire un sogno,

chi non si permette almeno una volta nella vita di fuggire ai consigli sensati.

Lentamente muore chi non viaggia, 

chi non legge,

chi non ascolta musica,

chi non trova grazia in sé stesso.

Muore lentamente chi distrugge l’amor proprio,

chi non si lascia aiutare,

chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna o della pioggia incessante.

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo,

chi non fa domande sugli argomenti che non conosce,

chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi,

ricordando sempre che essere vivo richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respirare.

Soltanto l’ardente pazienza porterà al raggiungimento di una splendida felicità.”









Pablo Neruda  

Grazie a tutti.            

